
S E N A T O  D E L L A  R E P U B B L I C A
-----------------------------------  V I  L E G I S L A T U R A  -----------------------------------

(N. 1729)

D I S E G N O  D I  L E G G E

presentato dal Ministro dell'Interno

(TAVIANI)

di concerto col Ministro di Grazia e Giustizia 

(Z AG ARI)

NELLA SEDUTA DEL 24 LUGLIO 1974

Norme sulla sospensione e sulla decadenza degli amministratori 
degli enti locali in dipendenza di procedimenti penali

O no r e v o li S e n a t o r i. — L’attuale discipli- 
plina norm ativa, che regola gli istitu ti della 
sospensione e della decadenza degli ammi­
nistratori comunali e provinciali, in dipen­
denza di procedimenti penali, risulta dalle 
disposizioni contenute negli articoli 270 e 271 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale approvato con regio decreto 3 m ar­
zo 1934, n. 383, modificati dalla legge 10 no­
vembre 1970, n. 852, opportunam ente coor­
dinate.

In base a tali norm e « i snidaci, i presi­
denti delle giunte provinciali, gli assessori 
comunali e provinciali ed i componenti dei 
consigli direttivi dei consorzi rimangono so­
spesi dalle loro funzioni dalla data della sen­
tenza di rinvio a giudizio, ovvero dalla data 
del decreto di citazione a comparire alla 
udienza sino all'esito del giudizio, qualora 
vengano sottoposti a procedimento penale 
per alcuno dei reati previsti negli articoli 8, 
nn. 7 e 8, e 44, n. 11, dello stesso testo

unico del 1934, o per qualsiasi altro- delitto 
punibile con una pena restrittiva della liber­
tà  personale della durata superiore nel m i­
nimo ad un anno.

Rimangono pure sospesi, quando contro 
di essi sia emesso m andato di cattura, o 
quando ne sia legittimato l'arresto per qual­
siasi reato ».

È altresì previsto che la sospensione « ces­
sa per effetto di sentenza assolutoria anche 
se non passata in giudicato ».

Tali am m inistratori inoltre « decadono di 
pieno diritto dall'ufficio, quando siano con­
dannati per uno dei delitti previsti dagli a r­
ticoli 8 e 44 dello stesso testo unico, o per 
qualsiasi altro  reato, ad lina pena restrittiva 
della libertà personale superiore a tre  mesi ».

Come si è rilevato, gli articoli. 270 e 271 
del testo unico 3 marzo 1934, n. 383, rinvia­
no ad altre norme non più in vigore dello 
stesso testo unico, essendo sta te  sostituite in 
seguito al ripristino del sistema elettivo.
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Ed infatti, m entre l'articolo 8 deve inten­
dersi sostituito dall'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 2,23, che approva il testo unico della legge j 
per la disciplina deM’elettoratO' attivo, l'a rti­
colo 44 deve intendersi sostituito dall'artico­
lo 6 del testo unico del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio I960, n. 570, che 
approva il testo unico delle leggi per la com­
posizione e l’elezione deglii organi delle Am­
m inistrazioni comunali.

È stata peraltro  avvertita l’esigenza di con­
cedere una maggiore tutela degli ammini­
stratori comunali e provinciali, tenuto conto 
dei rigorosi effetti della sospensione e della 
decadenza che derivano nei loro confronti 
dall'applicazione degli articoli 270 e 271 del 
testo unico del 1934 e relative modifiche, in 
dipendenza di giudizi ed in particolare per 
quanto riguarda i procedimenti e le condan­
ne penali pe r i reati qualificati dall’abuso di 
ufficio.

Parim enti, poi, è sta ta  avvertita l'esigenza 
di armonizzare l'istituto della decadenza con 
le disposizioni delle leggi elettorali in m ate­
ria di eleggibilità al fine di eliminare ogni di­
sannonia tra  i motivi ostativi alla nomina 
di tali am m inistratori e quelli che ne deter­
minano 3a decadenza.

È stata inoltre ravvisata la necessità di 
una maggiore chiarezza, in relazione alla vi­
gente legislazione, della norm ativa da adot­
tare in ordine ai predetti istitu ti della so­
spensione e della decadenza.

A tali finalità è ispirato l'unito disegno di 
legge.

Per quanto riguarda la prim a esigenza è 
da rilevare anzitutto che appare oltremodo 
rigorosa la disposizione contenuta nell'arti­
colo 270 del testo unico della legge comuna­
le e provinciale del 1934, secondo la quale 
— in conform ità di una costante in terpreta­
zione della più autorevole dottrina — si de­
term ina — ipso iure — la sospensione degli 
am m inistratori degli enti locali allorché essi 
siano rinviati a giudizio per qualunque reato 
commesso nella qualità di pubblico ufficiale,
o con abuso di potere, o con violazione dei 
doveri inerenti ad un pubblico ufficio, indi­
pendentemente dalla consistenza della pena 
edittale.

Al fine di attenuare tale eccessivo rigore, 
si ritiene sufficiente prevedere nella nuova 
norm ativa che il rinvio a giudizio per i reati 
caratterizzati da tali abusi com porti la so­
spensione dalla carica solo nei casi in cui i 
reati stessi costituiscono delitti punibili con 
una pena restrittiva della libertà personale 
superiore nel m inim o a 6 mesi.

In correlazione a tali modifiche, viene poi 
stabilito in ordine all'effetto della decadenza 
che essa si applica solamente quando tali 
am m inistratori siano condannati con senten­
za irrevocabile per i delitti qualificati dal­
l'abuso di ufficio ad una pena restrittiva del­
la libertà personale superiore a sei mesi o 
per qualsiasi altro delitto ad una pena re­
strittiva della libertà personale superiore ad 
un anno, salvo la riabilitazione a term ini di 
legge.

Quanto alla esigenza di una più chiara for­
mulazione della disciplina sugli istitu ti della 
sospensione e della decadenza, si precisa che, 
a causa della com plessità della vigente nor­
mativa, risu lta laboriosa l'individuazione 
della esatta volontà della legge.

Nell'interesse della certezza del diritto , è, 
pertanto, evidente l'u tilità di rendere la nor­
m ativa in esame chiaram ente intelligibile, ri­
portando gli estrem i della vigente discipli­
na richiam ata o recependone il contenuto o 
tenendo anche conto della innovazione intro­
dotta in ordine alla sentenza di rinvio a giu­
dizio con legge 15 dicembre 1972, n. 773.

In ordine alla previsione di sospensione ri­
guardante l'emissione del m andato di cattu­
ra  o la legittimazione dell'arresto, di cui al 
secondo comma dell'articolo 270, sono insor­
te recentemente perplessità interpretative 
circa la persistenza o la cessazione della so­
spensione degli am m inistratori dall'eserci­
zio dalle funzioni in caso di sopravvenuta 
concessione della libertà provvisoria.

Si è pertanto ritenuto opportuno sentire
il Consiglio di Stato il quale con parere della 
I Sezione, n. 269/73 in data 2 marzo ultimo 
scòrso, ha ritenuto che la concessione della 
libertà provvisoria, facendo venir meno lo 

j stato di m ateriale im possibilità di esercitare 
le funzioni, che costituisce il presupposto
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della sospensione, determ ina anche la ces­
sazione di questa.

È parso opportuno tener conto di tale 
chiarificazione nella formulazione della nuo­
va norm a di cui al secondo comma dell’ar- 
tioolo 270, quale risu lta modificato dall'arti- 
oolo 1.

L’ultim a parte  della nuova norm ativa di 
cui al secondo comma deU'articolo 2 con­
cerne l'abrogazione dei commi quinto e sesto 
delì'articolo 149 dell testo  unico del 1915 del­
la legge comunale e provinciale, nonché della 
legge 10 -novembre 1970, n. 852, il cui conte­
nuto viene recepito nella nuova normativa.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

L’articolo 270 del testo  unico della legge 
comunale e provinciale approvato con re­
gio decreto 3 marzo 1934, n. 383, modificato 
dalla legge 10 novembre 1970, n. 852, è sosti­
tuito dal seguente:

« I sindaci, i presidenti delle giunte pro­
vinciali, gli assessori comunali e provinciali, 
i presidenti ed i componenti dei consigli di­
rettivi dai consorzi rimangono' sospesi dalle 
loro funzioni dalla data dell'ordinanza di rin ­
vio a giudizio, ovvero dalla data del decreto 
di citazione sino all’esito del giudizio, qua­
lora vengano sottoposti a procedimento pe­
nale per alcuno dei reati previsti dall'artico­
lo 2 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 20 marzo 
19.67, n. 223, o per delitto commesso nella 
qualità di pubblico ufficiale, o con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti 
ad una pubblica funzione, punibile con una 
pena restrittiva della libertà personale della 
durata superiore nel minimo a sei mesi, op­
pure per qualsiasi altro delitto punibile con 
una pena restrittiva della libertà personale 
della durata superiore nel minimo ad un 
anno. La sospensione cessa per effetto di sen­
tenza assolutoria, anche se non divenuta ir­
revocabile.

I predetti am m inistratori rimangono pure 
sospesi, quando contro di essi sia emesso 
ordine o m andato di cattura, o quando ne 
sia legittimato l’arresto per qualsiasi reato. 
La sospensione opera finché dura lo stato 
detentivo ».
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Art. 2.

L’articolo 271 del testo unico della legge 
comunale e provinciale, approvato con regio 
decreto 3 marzo 1934, n. 383, è sostituito dal 
seguente:

« Gli am m inistratori che ricoprono taluna 
delle cariche indicate nel precedente articolo 
decadono da  essa di pieno diritto, quando 
siano condannati, con sentenza divenuta ir­
revocabile, per delitto commesso nella qua­
lità di pubblico ufficiale, o con abuso di po­
teri o con violazione dei doveri inerenti ad' 
una pubblica funzione, ad  una pena res trit­
tiva della libertà personale della du rata  su­
perio re  a sei mesi o per qualsiasi altro  de­
litto  alla pena della reclusione di durata su­
perio re ad un anno, salvo la riabilitazione ai 
germini di legge.

I commi quinto e sesto dell’articolo 149 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale approvato con regio decreto 4 feb­
b ra io  1915, n. 148, nonché la legge 10 novem­
bre 1970, n. 852, sono abrogati ».


